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m inori riuscirono a fa r  dare alle fiamme quel libro pericoloso; a 
Roma e  B ologna esso  avrebbe incontrato la m edesim a sorte qua­
lora il B ibbiena e  Giulio d e’ M edici non avessero in terposto  i loro 
caldi uffizi in favore del Pom ponazzi. N on era in  vero difficile pre­
sentar la  cosa in modo, come se il filosofo avesse  voluto m ettere  
in chiaro la teoria  dell’anim a di A ristotele soltanto  com e storico, 
senza positivam ente farsi paladino della sua verità. O ltre a ciò  
il Pom ponazzi assicurava nei term ini più energici di volere es­
sere sottoposto alla  Chiesa, il che trasse m olti in inganno. Mal­
grado la grande influenza del Bibbiena e di Giulio de’ Medici, 
Leone X il 13 giugno 1518 fece in v ita re  il filosofo ad una r itra t­
ta z io n e .1 Non si «a se il Pom ponazzi l’abbia fa tta ;  ma dato anche 
che l’abbia com piuta, non per questo eg li rinunziò alle sue op i­
nioni. D i c iò  fa  testim onianza fra  altro una relazione, conosciuta 
solo in questi ultimi tem pi, intorno agli ultim i giorni del filosofo. 
Soffrendo il celebre filosofo di gravi acciacchi corporali —  così 
racconta a suo padre A ntonio Brocardo in una lettera  confiden­
ziale del 20 m aggio 1525 —  invece di m orir m ille volte, deliberò  
di m orire una volta sola. Qual vero filosofo, che ha in d ispregio  
la morte, egli si rifiutò di prender cibo. Ogni m inaccia, ogni v io­
lenza fu inutile. Solo nella settim a notte, che fu  l’ultim a, ruppe 
il silenzio e d isse: «M e ne vado contento» —  «D ove vuoi andar­
tene v —  fu  ch iesto al filosofo. « Dove vanno tu tti i m ortali », 
rispose. E alla dom anda: « E  dove vanno i m orta li?»  il Pom ­
ponazzi sogg iu n se: «D ove io e  g li altri v a n n o » . I circostanti fe ­
cero un ultim o ten tativo-per indurre il m oribondo a prender cibo. 
Tndamo. Lo stoico indignato d isse: «L ascia tem i, io voglio  m o­
r ire» . E così dicendo sp irò .2 Questo racconto, fondato sulla rela­

del Ponuponazzl v . m ie l i?  L u z i o -R e k i e b , Colt. c relnz. d'Isab. il'Est e II 1 . 3 6 -4 6 .  
l* r e s a  poco in considerazione, eppure molto meritevole, è l/i dissertazione in­
torno ni materialismo di Pietro Pomponazzi nel K alhoìik  1 8 6 1 . I. 1 5 0  s. 
Spickeb (Lcbcn unti I.ehre tIcs Pietro Pomponazzi, Dissert. tnonacese 1 8 6 * .  
p. 8) è d'opinione, ohe le proteste di sottomissione del Pomi>onnzzi alla sede 
romana non siano che formali e apparenti.

1 Cfr. il documento presso Ranke. Pàpste Ic. 48. nota 1.
2 I/a lettera del IIrooaruo fu pubblicata dal Ciax, X uori documenti su 

Pietro Pomponazzi (per nozze, Venezia 1887) 2!) s. e iSantto XXXVIII. 387-388. 
Alla tino del filosofo qui descritta allude forse l'arguto epitafio dato da IU tle . 
art. Pomp. nota I>: J lir  sepulliis jaceo: <itiare? ncseio ncc si sci* aut nescis 
curo; si vale# bene est ; vircns ra ln i;  / orlassis et nunc fa lco ; si aut non / (licere 
ncseio. Il Ciax (fìiorn. il. lett. XXIX. 415) ha cercato recentemente dì rappre­
sentare 11 ritinto di prender cibo siccome fondato unicamente sui dolori del 
Pomponazzi e si pud concedere, che quel rifiuto sla stato in parte motivato 
dal dolori corporali del filosofo, ma deesl tener fermo che le espressioni del 
Pomponazzi mostrano Vintcnzione di ix>r fine liberamente al proprli giorni. 
Questo espressioni escludono l'opinione, che i dolori avessero tolto al filosofo la 
padronanza di sè stesso. Cfr. anche I .i zio-Kkxikr loc. cìt. II 1. 41. n. 1.


